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Introduzione

Le prospezioni archeologiche, effettuate a Troia (FG) in località Monte Calvello, 
hanno permesso di indagare un compound neolitico e una serie di sepolture terra-
gne pertinenti alla fase di frequentazione daunia.

In questa sede verranno presentati i risultati delle analisi archeobotaniche perti-
nenti ai livelli di frequentazione neolitica e dauna.

La fase neolitica è testimoniata dalla presenza di una struttura semicircolare de-
limitata da un fossato, defi nita con il termine di “compound”. 

L’area delimitata dal fossato presenta diverse tipologie di strutture in negativo, di 
diverse morfologia e profondità. Tra queste possono essere discriminate fosse sub-
quadrangolari, sepolture terragne sormontate da acciottolati di fase neolitica e sto-
rica ed, infi ne, probabili fosse di scarico. 

Parallelamente alle indagini stratigrafi che, è stato portato avanti un program-
ma sistematico di campionamento del sedimento, allo scopo di elaborare una ri-
costruzione paleoambientale e paleoeconomica dei livelli connessi alle fasi di fre-
quentazione neolitica e dauna.
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Strategia di campionamento e recupero dei resti

Il campionamento del sedimento è stato effettuato in base ai diversi contesti ar-
cheologici, in modo da garantire il corretto recupero del record archeobotanico.

La strategia adottata ha permesso il recupero di informazioni inerenti la distri-
buzione spaziale dei resti ed evitare fenomeni di sovrappresentazione, dovuti al con-
fronto di campioni con differenti volumi.

In occasione del rinvenimento di alcune strutture di particolare rilievo, come le 
fosse, il campionamento sistematico è stato sostituito dal prelievo totale. Anche nel 
caso delle sepolture, si è proceduto al prelievo totale del sedimento. 

In casi di sepolture meglio conservate, invece, è stato possibile prelevare campioni pun-
tiformi in relazione al tipo di deposizione ed alle parti anatomiche del defunto (FIORENTINO, 
1998), in vista di una lettura mirata agli aspetti simbolici del rituale funerario.

Nel corso dell’attività di scavo, è stata posta attenzione al recupero di macroresti 
vegetali tramite una campionatura a vista e la setacciatura in acqua.

La prima modalità di recupero è strettamente correlata alla dimensione dei ma-
croresti, pertanto spesso non permette il recupero di resti come forchette o semi di 
piante non strettamente connesse con l’uso alimentare.

La maggior parte dei macroresti è stata recuperata dai campioni di sedimento at-
traverso la setacciatura in acqua, grazie all’impiego di due setacci a maglia differen-
te: il primo di 3 mm ed il secondo di 0,5 mm.

Selezione e determinazione dei resti 

Alla fase di recupero dei resti, è seguita quella della selezione. Il residuo della se-
tacciatura in acqua, è stato fatto asciugare in un’area non a diretta esposizione sola-
re, leggermente ventilata, in modo da rendere graduale la perdita di umidità ed evi-
tare un probabile shock termico dei resti combusti. 

In questo modo si sono evitati casi di sub-frammentazione dei materiali combusti, 
che avrebbero comportato una sovrappresentazione di alcune essenze o ne avrebbe 
potuto comprometterne l’identifi cazione tassonomica.

L’operazione è stata eseguita con l’ausilio di un microscopio stereoscopico 
(Olympus SZ 40), munito di vari ingrandimenti (da 6X a 40X), tali da rendere possi-
bile la visione di frammenti bioarcheologici altrimenti non visibili ad occhio nudo. 
Questa operazione ha permesso di individuare resti carpologici ed antracologici.

L’identifi cazione tassonomica dei resti carpologici è stata effettuata attraverso la rico-
gnizione morfologica secondo diverse prospettive. Questa operazione è stata realizzata 
tramite uno stereomicroscopio, grazie al confronto con atlanti specifi ci (JACOMET, 2006; 
ANDERBERG, 1994; BERGREEN, 1981) ed una carpoteca di riferimento.

L’osservazione delle tre sezioni fondamentali del legno (sezione trasversale, tan-
genziale e radiale), ha permesso di identifi care le essenze arbustive o arboree uti-
lizzate come combustibile.
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Risultati

I carporesti
Durante lo scavo sono stati prelevati 77 campioni di sedimento (7 litri per cam-

pione): di questi solo 25 presentano resti di semi combusti. La maggior parte di essi 
presenta una densità di 5 resti/litro, mentre in tre campioni si aggira intorno ai 20 
resti; solo in uno è di 40 resti (Graf. 1). 

 Le UUSS che presentano una maggiore densità di resti per unità di volume, sono 
connesse con delle sepolture o strutture negative come le fosse, individuate all’in-
terno del saggio T 11 tutte pertinenti al neolitico.

Lo stato di conservazione dei resti, in molti casi, non ha permesso di determina-
re la specie o il genere di appartenenza, poiché i resti non presentavano elementi 
morfologici o di tessuto tali da permettere la loro identifi cazione tassonomica. Tut-
tavia, sono stati identifi cati una serie di taxa appartenenti alla famiglia delle Grami-
naceae e Leguminoseae, rappresentate dal genere Hordeum, Triticum, Lens e Vicia: 
esse risultano attestate in altri contesti neolitici della Daunia.

Riunendo i generi individuati in base a grandi categorie tassonomiche e prendendo 
in considerazione il numero totale dei resti, l’assemblaggio carpologico non sembra di-
scostarsi da quello individuato in altri contesti del Neolitico dell’Italia meridionale. Tut-
tavia in questo caso, dato il pessimo stato di conservazione dei resti e lo stato di fram-
mentazione, la famiglia delle graminacee potrebbe risultare sovrarappresentata. 

A questo proposito, i resti delle cariossidi sono stati raggruppati secondo la parte 
morfologica (apicale, distale, centrale) ed è stato calcolato il numero minimo di indivi-
dui. Anche in questo caso il contributo dei singoli taxa alla formazione dell’assemblag-
gio risulta compatibile con quello degli altri villaggi trincerati del Tavoliere (Graf. 2).

I generi attestati appartenenti alla famiglie delle Graminacee sono il frumento 
(Triticum) e l’orzo (Hordeum).

Il genere Triticum presenta delle forme vestite come il Triticum cfr. dicoccum o 
forme nude come il Triticum cfr. aestivum/durum attestato in altri villaggi trincera-
ti come Coppa Nevigata (SARGET, 1987), Lagnano da Piede – Stornarella (JONES, 1984-
87), Masseria Candelaro (SARGET, 1983b, CIARALDI, 2004), Masseria Fontanarosa Uli-
veto (SARGET, 1983b), Masseria Santa Tecchia (SARGET, 1983b), Masseria Valente (SAR-
GET, 1983b), Monte Aquilone (EVETT, RENFREW, 1971), Passo di Corvo (FOLLIERI, 1973; 
1983), Ripa Tetta (COSTANTINI, TOZZI, 1987), Villa Comunale – FG (NISBET, 1977-82) e il 
villaggio di Rendina (FOLLIERI, 1987-82).

Il genere Triticum è stato individuato in un altro sito neolitico posto a breve distan-
za da Monte Calvello: Monte San Vincenzo (Tab. 2). 

L’analisi carpologica ha permesso di individuare alcuni resti di orzo nella forma ve-
stita, come l’Hordeum cfr. vulgare, ed una varietà probabilmente nuda, denominato tas-
sonomicamente come Hordeum vulgare var. nudum. Anche in questo caso, questo ge-
nere è stato rinvenuto in altri contesti neolitici del Tavoliere. La forma vestita (Hordeum 
cfr. vulgare) è presente a Masseria Candelaro CIARALDI, 2004), Passo di Corvo (FOLLIE-
RI, 1973; 1983), Ripa Tetta (COSTANTINI, TOZZI, 1987), Villa Comunale – FG (NISBET, 1977-
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82), Foggia loc. ex-Ippodromo (FIORENTINO, D’ORONZO, 2006) e Rendina (FOLLIERI, 1987-
82), mentre la varietà nuda (Hordeum cfr. vulgare var. nudum) è testimoniata nel villag-
gio di Rendina (FOLLIERI, 1987-82).

All’interno dell’assemblaggio carpologico, sono presenti alcuni resti della fami-
glia delle Leguminoseae. I generi maggiormente rappresentati sono Lens e Vicia, 
nel primo caso è stato riconosciuto la specie Lens cfr. culinaris, mentre per il secon-
do genere è stata individuata la specie Vicia cfr. ervilia.

Resti di lenticchia sono testimoniati a Lagnano da Piede - Stornarella (JONES G., 
1984-87), Foggia loc. ex-Ippodromo (FIORENTINO, D’ORONZO, 2006) e Rendina (FOLLIE-
RI, 1987-82); mentre il genere Vicia è stato ritrovato nel sito di Passo di Corvo (FOL-
LIERI, 1983), Foggia loc. ex-Ippodromo (FIORENTINO, D’ORONZO, 2006) e in Basilicata, 
nel sito di Rendina (FOLLIERI, 1987-82). 

Gli antracoresti
L’analisi antracologica ha consentito, per le undici UUSS indagate, la determina-

zione di tre taxa: su un totale di 826 resti analizzati, l’Olea europaea è presente con 
728 carboni, il Carpinus sp. con 4 e le Rosaceae con 2, di cui una attribuibile alle Ma-
loideae; il restante materiale, dato lo stato di conservazione precario, resta indeter-
minato (Tab. 3). 

L’olivo è stato individuato nei campioni provenienti dai contesti dauni: non si 
può defi nire su base xilotomica se esso sia presente nella forma coltivata (Olea europa-
ea var. sativa) oppure allo stato spontaneo o inselvatichito (Olea europaea var. syl-
vestris Brot), anche se per queste fasi è più probabile la presenza della forma colti-
vata. A favore di questa ipotesi si aggiunge inoltre la monospecifi cità dei campioni, 
perché si riferiscono, probabilmente, a pratiche di potatura.

Gli altri due taxa, attribuibili alle fasi neolitiche, non risultano molto utili ai fi ni 
interpretativi.

Purtroppo la bassa varietà tassonomica riscontrata non permette, al momento, 
una precisa e articolata ricostruzione della copertura vegetale dell’area del sito di 
Monte Calvello. 

Di contro la maggior parte dei carboni, presenta caratteristiche attraverso cui 
possiamo ottenere informazioni inerenti la tafonomia, nonché sulle modalità di com-
bustione.

Difatti l’osservazione microscopica, che ha portato all’identifi cazione dei taxa, 
ha consentito anche di notare che i resti combusti di Olea europea presentano sulle 
loro sezioni, tracce di ife fungine. 

Le ife sono dei fi lamenti uni-pluricellulari, di forma cilindrica che, disposti uno 
sull’altro, formano il micelio, ossia il corpo vegetativo dei funghi (GIORDANO, 1981; ZA-
BEL, MORRELL,1992). Questi ultimi possono insediarsi sia su organismi vivi che mor-
ti, sia su altri funghi che su piante superiori. 

Diventa interessante capire in quali condizioni le ife abbiano attaccato il legno: 
se fosse stato attaccato da morto, ciò indicherebbe che esso potrebbe essere stato 
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raccolto senza criteri di scelta particolari, oppure potrebbe suggerire l’ipotesi di un 
“primitivo” sistema di conservazione della legna (FIORENTINO, 1998). 

Per quanto riguarda le modalità di combustione, si può evidenziare il dato della 
vetrifi cazione dei carboni: essa può verifi carsi in caso di raggiungimento di alte tem-
perature, oppure derivare da fattori legati all’atmosfera di combustione.

In linea generale, per alcuni autori, la vetrifi cazione si verifi ca in atmosfera ridu-
cente, il che porterebbe a pensare esclusivamente a strutture chiuse (bassa circo-
lazione di gas).

In realtà, questo fenomeno è stato riscontrato anche in tipi di strutture non chiu-
se, come ad esempio i focolari piani, in cui si possono creare condizioni di combu-
stione in parziale assenza di ossigeno.

I carboni vetrifi cati diventano di più diffi cile determinazione, in quanto le carat-
teristiche anatomiche del legno si modifi cano, risultando meno riconoscibili o, nei 
casi estremi, non più identifi cabili. 

Il grado di vetrifi cazione dei campioni in esame si attesta su un livello medio che 
ha consentito in quasi tutti i casi la determinazione certa, con 92 resti indetermina-
ti su 826. 

Conclusioni

Le analisi archeobotaniche condotte nel sito di Monte Calvello offrono nuove in-
formazioni per la fase di frequentazione neolitica e “dauna” del Tavoliere. 

Gli aspetti legati allo sfruttamento delle risorse vegetali per scopi alimentari, du-
rante la fase neolitica, sembrano coincidere con quello degli altri villaggi trincera-
ti del Tavoliere. 

Le tecniche di campionamento del sedimento hanno permesso di raccogliere re-
sti di legno combusto, che potrebbero far supporre forme di sfruttamento del com-
bustibile legnoso durante la fase preistorica. 

Nonostante la bassa variabilità tassonomica, appare evidente una diversa moda-
lità nell’uso delle essenze disponibili nel paesaggio. In particolare, durante la fase 
più antica (Neolitico), le specie utilizzate potrebbero essere correlate con la raccol-
ta o con l’impiego di essenze come le Maloideae e le Rosaceae, o alludere a forme di 
sfruttamento di un ambiente ai margini di un bosco o, comunque, poco forestato. 

Durante la fase del VI sec. a.C., invece, l’unico taxon documentato è l’olivo, di cui 
non è possibile ricostruirne l’uso, poiché potrebbe essere il frutto di rituali funerari 
legati all’uso del fuoco, oppure il risultato di scarico di depositi cinerosi prodotti da 
strutture di combustione non identifi cate dalle indagini stratigrafi che.

In conclusione, appare evidente la necessità di implementare le indagini archeo-
botaniche nel Tavoliere per tutti i contesti di fase neolitica, poiché allo stato attuale 
non si è ancora in grado di approntare una sequenza antracologica signifi cativa, tale 
da ricostruire con sicurezza le caratteristiche dell’ambiente naturale.
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Graf. 1: Densità dei resti vegetali nei campioni di sedimento 

Graf. 2: Assemblaggio carpologico di Monte Calvello, fase neolitica
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Tab. 1: Elenco dei taxa determinati nel sito di Monte Calvello fase neolitica

Tab. 2: Elenco dei taxa determinati nel sito di Monte San Vincenzo – Troia, Foggia

Tab. 3: Elenco dei taxa determinati nel sito di Monte Calvello (in grassetto le UUSS di fase dauna.

48
48

215
215

48

104

233

48
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